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Comunità pastorale Lentate - 02/07/20 – LM 

  

anagrafe della Comunità Pastorale:   
giugno 2020 

Sono nati in Cristo: 

COPRENO: De Vita Ludovica di Michele e Rosselli Pamela 
S. VITO: Pistoni Alice di Giorgio e Tolando Roberta 
          Sirimarco Alessio di Mattia e Caimi Tania 

Ci hanno lasciato nella luce della Pasqua: 

BIRAGO : Monti Ermanno di anni 82 
       Moltrasio Carlo di anni 44 
       Dante Arnaldo di anni 82  
CAMNAGO: Bavagnoli Carlo di anni 92 
CIMNAGO:  Pozzi Virginio di anni 87 
COPRENO:  Garavaglia Luigia  di  anni 91 
                      Preatoni Innocente Maria di  anni 89 
                      Mariani Rina di  anni 89 
S. VITO:   Usino Romano di anni 86 
                 De Matteis Umberto di anni 82 

Hanno consacrato il loro amore in Cristo: 

BIRAGO: Giovagnoni Filippo con Mattarelli Cassandra 

AVVISI DELLA COMUNITÀ PASTORALE APPUNTAMENTI COMUNITARI   

§ suffragio mensile a s.Vito lunedì 6 -  ore 20.30  
 

§celebrazioni serali nei nostri cimiteri   

sempre con s.rosario alle 20.30  

Cimnago  al luned³, sospesa messa alle 18 -  Birago  al marted³, 
sospesa messa alle 9 -  s.Vito  al mercoled³, con messa alle 8.30 

Camnago  al gioved³, sospesa messa alle 8.30  
Copreno  al venerd³, sospesa messa alle 8 
 

§festa di s.Anna a Birago domenica 26 luglio  

riunione organizzativa  delle commissioni liturgica e missionaria/
culturale mercoledì 8 luglio nella casa parrocchiale di Birago  

possono intervenire anche tutti i parrocchiani interessati  

SACERDOTI PER LE CONFESSIONI nelle chiese parrocchiali  
sabato 11 luglio 16.30-18 

BIRAGO don Ambrogio, CAMNAGO don Angelo, CIMNAGO don Mario,  
COPRENO (16-17) don Andrea, S. VITO don Italo 

inoltre 20 minuti prima di ogni s. Messa, compresi i funerali  

calendario per i battesimi in ogni parrocchia  
della Comunità Pastorale - sempre alle ore 16.30  

BIRAGO nella prima domenica di 
gennaio - marzo - maggio - luglio - ottobre - dicembre 

CAMNAGO nella seconda domenica di 
gennaio - marzo - maggio - luglio - ottobre - dicembre 

CIMNAGO  nella prima domenica di  
     febbraio - aprile - giugno - settembre - novembre 
COPRENO nella seconda domenica di 
     febbraio - aprile - giugno - settembre - novembre 
S. VITO ogni ultima domenica di tutti i 12 mesi  
ττττττττττττττττττττττττττττττττς 

Le prenotazioni necessariamente in segreteria  
di p.za s. Vito 27 o direttamente dal parroco (320.2244053) 

s.te messe della Comunità Pastorale 
BIRAGO  prefestiva 20.30  festive 8 - 10.30  martedì, giovedì, venerdì 9 

CAMNAGO prefestiva 18  festive 10 - 20.30 martedì, giovedì, venerdì 8.30     

CIMNAGO  prefestiva 20  festiva 10   lunedì, mercoledì, venerdì 18 

COPRENO prefestiva 17  festive 9 - 11.15  lunedì, mercoledì, venerdì 8 

S.VITO    prefestiva 18  festive 8.30 - 11 - 18   

        da lunedì a venerdì 7 e 8.30 - sabato 8.30     

 * a S. Vito ogni sabato 16.30 - 17.30 esposizione eucaristica 

 * in tutte le parrocchie (a s.Vito solo se il funerale ¯ alle 10.30) in caso di funerale. la 
s. Messa d'orario di quel giorno viene sostituita dal  funerale 

«Questa è la caratteristica dei nostri oratori: inventare sempre 
qualcosa perché tutti possano avere un luogo sicuro dove 
poter avere la gioia di trovarsi, con il desiderio di costruire 
qualcosa di buono. In questo 2020, i ragazzi sono pi½ tratte-
nuti del solito. È giusto, ed è conseguenza delle cautele neces-
sarie, ma si vede che sono contenti. Tutto questo è prometten-
te, considerando che cô¯ ancora tanto da sperimentare e da 
vivere», nota, infatti, il vescovo Mario, a bordocampo, mentre i 
piccoli e i più grandicelli, distanziati, divisi per squadre, con i 
grandi flaconi di igienizzante a portata di mano, le mascherine 
e attentamente sorvegliati dal parroco e dagli educatori, gioca-
no. 
Un segno bello, di speranza anche per lôintera societ¨, un pri-
mo banco di prova, magari guardando alla riapertura delle 
scuole a settembre. «Noi abbiamo pochi mezzi e, quindi, non 
abbiamo la presunzione di risolvere i problemi, però di essere 
un segno, sì. Laddove vi è la buona volontà, il desiderio di met-

tersi al servizio di chi ha più bisogno, qualcosa nasce comun-
que. La città è una comunità che si crea, secondo i desideri dei 
cittadini e di ciò che essi stessi scelgono di mettere in atto. Noi 
scegliamo di costruire una città fatta di gioia, solidarietà, spe-
ranza». 
Come si sta, peraltro, rendendo evidente in tutto il territorio dio-
cesano «dove, osserva don Stefano Guidi direttore della FOM, 
più della metà delle realtà oratoriane della nostra Chiesa si 
sono attivate, per cui, aggiungendo anche chi offre propo-
ste episodiche, si arriva a più di 500 oratori che hanno ac-
colto la richiesta dellôArcivescovo. Davvero una risposta 
straordinaria. 
«Grazie per essere tra noi, qui dopo tanti mesi in cui siamo sta-
ti rinchiusi in casaè, dice il ragazzino di una squadra é Una 
risposta concreta e gioiosa tra le magliette coloratissime di chi 
ñvaò e ñfaò lôoratorio, i canti, purtroppo  non possono essere ac-

compagnati dalle coreografie tipiche di ogni anno.  

«L’oratorio: un luogo sicuro dove avere la gioia di trovarsi,  
costruendo qualcosa di buono» 

LôArcivescovo si ¯ recato in due oratori di Milano e uno a Sesto San Giovanni, compiendo le sue prime visite a realt¨ 
che  stanno vivendo Summerlife 2020. çNoi scegliamo di costruire una citt¨ fatta di gioia, solidariet¨, speranzaè 

5 luglio -  QUINTA DOMENICA DOPO PENTECOSTE  
 

Commento al Vangelo Lettura del Vangelo secondo Luca 9, 57-62 
In quel tempo. Mentre camminavano per la strada, un tale disse al Signore Gesù: «Ti seguirò dovunque tu vada». E 
Ges½ gli rispose: çLe volpi hanno le loro tane e gli uccelli del cielo i loro nidi, ma il Figlio dellõuomo non ha dove posare 

il capo». A un altro disse: «Seguimi». E costui rispose: «Signore, permettimi di andare prima a seppellire mio padre». 
Gli replic¸: çLascia che i morti seppelliscano i loro morti; tu invece vaõ e annuncia il regno di Dioè. Un altro disse: çTi 

seguirò, Signore; prima però lascia che io mi congedi da quelli di casa mia». Ma Gesù gli rispose: «Nessuno che mette 
mano allõaratro e poi si volge indietro ¯ adatto per il regno di Dioè. 

Il commento dell’incontro dei tre chiamati da Gesù nelle pa-
role di D. Bonhoeffer in SEQUELA:  
 
Il primo discepolo avanza di propria iniziativa a Ges½ la ri-
chiesta della sequela; non è chiamato e la risposta di Gesù 
mostra a questa persona piena di entusiasmo come non sappia 
fino in fondo quello che sta facendo. […] Questo è il senso 
della risposta in cui viene mostrata al discepolo la realtà della 
vita con Gesù. Qui parla colui che va incontro alla croce, la 
cui intera esistenza nel Credo apostolico è espressa dalla sola 
parola “patì”. Nessun uomo può volere questo per propria 
scelta. Nessun uomo può rivolgere la chiamata a sé stesso, 
dice Gesù, e la sua parola resta senza risposta. […]  
 
Il secondo discepolo vuol seppellire il padre, prima di porsi 
nella sequela. La legge lo vincola. Egli sa ciò che vuole e deve 
fare. Anzitutto si deve adempiere la legge, poi egli si metterà 
alla sequela. Un chiaro comandamento della legge si frappone 

qui tra colui che è chiamato e Gesù. […] Ad esso la chiamata 
di Gesù si contrappone con forza. […] Così parla solo il Cristo. 
È lui che ha l’ultima parola. L’altro non può mettersi contro. 
A questa chiamata, a questa grazia, non si può resistere.  
 
Il terzo discepolo intende la sequela negli stessi termini del 
primo, cioè come iniziativa tutta propria, come un program-
ma di vita personalmente scelto. […] Vuol porsi dalla parte di 
Gesù, ma al tempo stesso frappone qualcosa fra sé e Gesù: 
“Permettimi prima”. Vuol seguire Gesù, ma vuole stabilire 
personalmente le condizioni della sua sequela. […] Dunque il 
terzo discepolo cade in contraddizione non solo nei confronti 
di Gesù, ma anche con sé stesso. Non decide né per ciò che 
vuole Gesù né per ciò che vuole egli stesso, e tutto questo 
semplicemente dicendo «permettimi prima». La risposta di 
Gesù gli conferma con un’immagine questa discordia con sé 
stesso che impedisce la sequela: «Chiunque mette mano 
all’aratro e si volta indietro, non è adatto al regno di Dio».  

Dietrich Bonhoeffer  ¯ stato un teologo luterano tedesco, protagonista 

della resistenza al Nazismo.  
Nato 4 febbraio 1906, a  Wroclaw in Polonia. Deportato e poi giustiziato a 
39 anni il 9 aprile 1945 nel Campo di concentramento di Flossenb¿rg, in 

Germania. 
Il libro SEQUELA ¯ lõinterpretazione del discorso della montagna che Die-

trich Bonhoeffer scrisse a Londra nel 1934 e tutte le lezioni sul Nuovo Testa-
mento che tenne a Finkenwalde erano dedicate alla chiamata alla sequela 

di Gesù Cristo. Pubblicato per la prima volta nel 1937, questo volume era 
ritenuto nel Terzo Reich un'autentica testimonianza di fede cristiana e per-
tanto un testo militante contro l'ingiustizia del nazionalsocialismo.  

Il Papa agli operatori sanitari lombardi:  
«silenziosi artigiani della cultura della prossimità e della tenerezza» 

Sabato 20 giugno il Santo Padre ha ricevuto una rappresentanza di medici, infermieri e operatori sanitari pro-
venienti dalla Lombardia, accompagnati da alcuni vescovi guidati dal metropolita mons. Mario Delpini         

                                        di Gigliola ALFARO 

Un ñabbraccio idealeò alle Regioni italiane pi½ 
colpite dal coronavirus: lôha dato, sabato mat-

tina 20 giugno, papa Francesco, ricevendo in 
udienza una rappresentanza di medici, infer-

mieri e operatori sanitari provenienti dalla 
Lombardia, accompagnati da alcuni 

Il Santo Padre ha concluso: «Rinnovo a cia-
scuno di voi e a quanti rappresentate il mio 
vivo apprezzamento per quanto avete fatto in 
questa situazione faticosa e complessa. La 
Vergine Maria, venerata nelle vostre terre in 
numerosi santuari e chiese, vi accompagni e 
vi sostenga sempre con la sua materna prote-

zione. E non dimenticate che con il vostro 
lavoro, di tutti voi, medici, paramedici, volon-
tari, sacerdoti, religiosi, laici, che avete fatto 
questo, avete incominciato un miracolo. Ab-
biate fede e, come diceva quel sarto, teologo 
mancato: «Mai ho trovato che Dio abbia inco-
minciato un miracolo senza finirlo be-

neò (Manzoni, Promessi sposi, cap. 24Á, ndr). 
Che finisca bene questo miracolo che voi ave-
te incominciato! Da parte mia, continuo a 
pregare per voi e per le vostre comunità, e 
con affetto vi imparto una speciale benedizio-
ne apostolica. E voi, per favore, non dimenti-
catevi di pregare per me, ne ho bisogno».   

>> 



vescovi guidati dal metropolita mons. Mario 
Delpini, arcivescovo di Milano. 
La Lombardia è «una delle Regioni italiane più 
colpite dallôepidemia di Covid-19, insieme al 
Piemonte, allôEmilia Romagna e al Veneto, 
segnatamente Voô Euganeo, qui rappresentato 
dal vescovo di Padova. Oggi idealmente ab-
braccio anche queste Regioni. E saluto gli 
esponenti dellôOspedale óSpallanzaniô di Roma, 
presidio medico che si è molto prodigato nel 
contrasto al virus». 
«Nel corso di questi mesi travagliati, le varie 
realtà della società italiana si sono sforzate di 
fronteggiare lôemergenza sanitaria con gene-
rosità e impegno - ha ricordato il Pontefice -. 
Penso alle istituzioni nazionali e regionali, ai 
Comuni; penso alle diocesi e alle comunità 
parrocchiali e religiose; alle tante associazioni 
di volontariato. Abbiamo sentito più che mai 
viva la riconoscenza per i medici, gli infermieri 
e tutti gli operatori sanitari, in prima linea 
nello svolgimento di un servizio arduo e a 
volte eroico. Sono stati segno visibile di uma-
nità che scalda il cuore. Molti di loro si sono 
ammalati e alcuni purtroppo sono morti, 
nellôesercizio della professione. Li ricordiamo 
nella preghiera con tanta gratitudine».  
Nel turbine di unôepidemia çcon effetti scon-
volgenti e inaspettati», per il Santo Padre «la 
presenza affidabile e generosa del personale 
medico e paramedico ha costituito il punto di 
riferimento sicuro, prima di tutto per i malati, 
ma in maniera davvero speciale per i familiari, 
che in questo caso non avevano la possibilità 
di fare visita ai loro cari. E così hanno trovato 
in voi, operatori sanitari, quasi delle altre per-
sone di famiglia, capaci di unire alla compe-
tenza professionale quelle attenzioni che sono 
concrete espressioni di amore». 
I pazienti, poi, «hanno sentito spesso di avere 
accanto a s® degli ñangeli, che li hanno aiutati 
a recuperare la salute e, nello stesso tempo, li 
hanno consolati, sostenuti e, a volte, accom-
pagnati fino alle soglie dellôincontro finale con 
il Signore». Il Papa ha sottolineato: «Questi 
operatori sanitari, sostenuti dalla sollecitudine 
dei cappellani degli Ospedali, hanno testimo-
niato la vicinanza di Dio a chi soffre; sono 
stati silenziosi artigiani della cultura della 
prossimità e della tenerezza». 
«Cultura della prossimità e della tenerezza ï 
ha ribadito a braccio -. E voi ne siete stati 
testimoni, anche nelle piccole cose: nelle ca-
rezzeé, anche con il telefonino, collegare 
quellôanziano che stava per morire con il figlio, 
con la figlia per congedarli, per vederli lôultima 
voltaé; piccoli gesti di creativit¨ di amoreé 
Questo ha fatto bene a tutti noi. Testimonian-
za di prossimità e di tenerezza». 
E, rivolgendosi direttamente a medici e infer-
mieri, ha detto: «Il mondo ha potuto vedere 
quanto bene avete fatto in una situazione di 

grande prova. Anche se esausti, avete conti-
nuato a impegnarvi con professionalità e ab-
negazione». 
Quindi, ha ricordato: «Quanti, medici e para-
medici, infermieri non potevano andare a casa 
e dormivano lì, dove potevano perché non 
côerano letti, nellôospedale! E questo genera 
speranza». 
Il Papa ha evidenziato: «Siete stati una delle 
colonne portanti dellôintero Paese. A voi qui 
presenti e ai vostri colleghi di tutta Italia van-
no la mia stima e il mio grazie sincero, e so 
bene di interpretare i sentimenti di tutti».  
«Uscire da questa crisi spiritualmente e 

moralmente più forti, ma dipende dalla 

responsabilità di ognuno»  

«Adesso, è il momento di fare tesoro di tutta 
lôenergia positiva che ¯ stata investita. Non 
dimenticare! È una ricchezza che in parte, 
certamente, ¯ andata ña fondo perdutoò, nel 
dramma dellôemergenza; ma in buona parte 
può e deve portare frutto per il presente e il 
futuro della società lombarda e italiana». 
«La pandemia ha segnato a fondo la vita delle 
persone e la storia delle comunità. Per onora-
re la sofferenza dei malati e dei tanti defunti, 
soprattutto anziani, la cui esperienza di vita 
non va dimenticata, occorre costruire il doma-
ni: esso richiede lôimpegno, la forza e la dedi-
zione di tutti», ha sottolineato il Pontefice. Si 
tratta «di ripartire dalle innumerevoli testimo-
nianze di amore generoso e gratuito, che han-
no lasciato unôimpronta indelebile nelle co-
scienze e nel tessuto della società, insegnando 
quanto ci sia bisogno di vicinanza, di cura, di 
sacrificio per alimentare la fraternità e la con-
vivenza civile». E, «guardando al futuro, mi 
viene in mente quel discorso, nel lazzaretto, di 
Fra Felice, nel Manzoni (Promessi sposi, cap. 
36Á, ndr): con quanto realismo guarda alla 
tragedia, guarda alla morte, ma guarda al 
futuro e porta avanti».  
In questo modo, ha osservato il Santo Padre, 
«potremo uscire da questa crisi spiritualmente 
e moralmente più forti; e ciò dipende dalla 
coscienza e dalla responsabilità di ognuno di 
noi. Non da soli, però, ma insieme e con la 
grazia di Dio». 
E ha aggiunto: «Come credenti ci spetta testi-
moniare che Dio non ci abbandona, ma dà 
senso in Cristo anche a questa realtà e al no-
stro limite; che con il suo aiuto si possono 
affrontare le prove più dure. Dio ci ha creato 
per la comunione, per la fraternità, ed ora più 

che mai si è dimostrata illusoria la pretesa di 
puntare tutto su sé stessi ï è illusorio ï di fare 
dellôindividualismo il principio-guida della so-
cietà». 
Ma, ha avvertito il Papa, «stiamo attenti per-
ch®, appena passata lôemergenza, ¯ facile 
scivolare, è facile ricadere in questa illusione. 
È facile dimenticare alla svelta che abbiamo 
bisogno degli altri, di qualcuno che si prenda 
cura di noi, che ci dia coraggio. Dimenticare 
che, tutti abbiamo bisogno di un Padre che ci 
tende la mano. Pregarlo, invocarlo, non è 
illusione; illusione è pensare di farne a meno! 
La preghiera ¯ lôanima della speranzaè. 
 

«In questi mesi le persone non hanno 

smesso di sentirsi comunità». Il grazie ai 

sacerdoti, «padri, non adolescenti»  

«In questi mesi, le persone non hanno potuto 
partecipare di presenza alle celebrazioni litur-
giche, ma non hanno smesso di sentirsi comu-
nità. Hanno pregato singolarmente o in fami-
glia, anche attraverso i mezzi di comunicazio-
ne sociale, spiritualmente uniti e percependo 
che lôabbraccio del Signore andava oltre i limiti 
dello spazio». 
«Lo zelo pastorale e la sollecitudine creativa 
dei sacerdoti ï ha aggiunto ï hanno aiutato la 
gente a proseguire il cammino della fede e a 
non rimanere sola di fronte al dolore e alla 
paura». 
Il Pontefice ha evidenziato: «Questa creatività 
sacerdotale che ha vinto alcune, poche, e-
spressioni ñadolescentiò contro le misure 
dellôautorit¨, che ha lôobbligo di custodire la 
salute del popolo. La maggior parte sono stati 
obbedienti e creativi. Ho ammirato lo spirito 
apostolico di tanti sacerdoti, che andavano 
con il telefono, a bussare alle porte, a suonare 
alle case: ñHa bisogno di qualcosa? Io le fac-
cio la spesaò é Mille cose. La vicinanza, la 
creatività, senza vergogna». 
Questi sacerdoti che «sono rimasti accanto al 
loro popolo nella condivisione premurosa e 
quotidiana» sono stati «segno della presenza 
consolante di Dio. Sono stati padri, non adole-
scenti. Purtroppo non pochi di loro sono dece-
duti, come anche i medici e il personale para-
medico». 
E, ha detto rivolgendosi ai presenti, «anche 
tra voi ci sono alcuni sacerdoti che sono stati 
malati e grazie a Dio sono guariti. In voi rin-
grazio tutto il clero italiano, che ha dato prova 
di coraggio e di amore alla gente». 

>> 

PAGINA DEGLI ORATORI - ORATORIO ESTIVO STRAORDINARIO 

PER METTERSI  
IN LISTA DôATTESA:  

ACCEDI ALLA PIATTAFORMA INFORMATI-
CA SANSONE PER ISCRIVERE IL RAGAZZO/
A ALLA LISTA DI ATTESA PER LA 2^, 3^ E 
4^ SETTIMANA. Chi non si ricordasse o non 
avesse le  credenziali per entrare nel sistema 

Sansone, le può richiedere scrivendo a  

oratorioestivoupg@tiscali.it  

IN COLLABORAZIONE CON LôAMMINISTRAZIONE COMUNALE  

E LE SOCIETÀ SPORTIVE ASD PCG COPRENO, PSG BARLASSINA E OSA LENTATE  

FINALMENTE SI PARTE! Luned³ 6 luglio parte lôesperienza dellôOratorio Estivo Straor-
dinario nei nostri 5 oratori di Lentate e a Barlassina. Ĉ stata dura, ma ce lôabbiamo fatta! 
Tante leggi, troppa burocrazia e molte regole, in alcuni momenti ci hanno proprio messi alla 
prova. Ciò che ci ha motivato è stato il desiderio forte di dare un segnale positivo alla comu-
nità e alla gioventù che si può amare e che si può vivere la fraternità anche in una situazio-
ne che non è perfetta. I nostri giovani e forse anche molti adulti e genitori, oggi vogliono 
ñvincere facileò, cio¯ pensano che tutto sommato si possa spendersi solo nella perfezione di 
un mondo ideale che non esiste e nel mentre stanno in ñstand byò come in attesa di giocarsi 
quando  gli piacer¨ o quando gli converr¨. Quando saremo capaci di dire ñne vale penaò di 
darsi da fare? Per amore o per tornaconto o per obbligo? La nostra speranza è che ciò che 
vivremo nelle prossime 4 settimane possa essere veramente uno stimolo positivo a riflette-
re su ciò che questo tempo ci sta insegnando e cosa ci stiamo perdendo. È la presenza di 
Ges½ é ñche fa nuove tutte le coseò. Forse la difficoltà, la situazione non perfetta, è 
lôoccasione di provare un nuovo modo di amare e di spendersi ...che forse non avevamo 

mai provato. È la testimonianza che 
stanno dando tutti coloro che si stanno 
prodigando per realizzare questa gran-
de e difficile esperienza: prima di tutto 
gli animatori adolescenti che tutti i giorni 
si stanno trovando per lavorare, pro-
grammare e animare. Molti si sono tirati 
indietro, da 243 siamo scesi a 123 su 6 
oratori. Dôaltra parte circa 100 volontari 
giovani e adulti si sono resi disponibili 
per segreteria, pulizie, bar e responsa-
bili dei gruppi di ragazzi. Ne avremmo 
bisogno ancora una ventina in più per 
essere ancora più tranquilli. Un grande 
grazie va a tutti i volontari, minorenni e 
maggiorenni.  
Una presenza in  questôestate é profe-
tica.                  
                     don Andrea  


